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Come 
la marina 
argentina 
organizzava 
la repressione 

Emilio Massera, comandante 
della marina argentina nel 
periodo della più dura 
repressione; in basso una via 
di Buenos Aires: per chi 
protesta c'è il cellulare 

Quei prigionieri 
delTAvenida 

de la felicidad 
La Scuola di meccanica dell'Arma: descrizione di una 
casa di desaparecidos - Torture e «filosofìa cristiana» 

Quando il capo considerava conclusa l'o-
perazione si metteva in comunicazione con 
la tEscuela de mecanica de la Armada» (la 
Marina) usando il nome in codice di 'Sele­
nio». La formula non aveva varianti: 'Tor­
no a casa, non ci sono novità. Risultato 
positivo: Nella sua automobile, o nelle due 
o tre che la seguivano, c'erano i sequestrati. 
Li avevano incappucciati e ammanettati, 
poi costretti nel baule della macchina. En­
travano nella sede della *Escuela», dalla 
parte della avenida di Buenos Aires intito­
lata al Libertador, usando come parole d' 
ordine vocaboli del gioco degli scacchi. 
Una volta lì dentro il prigioniero sarebbe 
scomparso: un altro •desaparecldo». 

Subito veniva condotto nel sotterraneo 
in una delle tre stanze degli interrogatori. 
Entrandovi leggeva alle pareti le parole di 
due cartelli: «Avenida de la felicidad* e *E1 
silencio es salud». Forse allora la memoria 
segnalava un'immagine, la pagina di un 
libro, quella scritta di uno stesso stile che 
incorona il cancello di Auschwitz: *I1 lavo­
ro rende liberi». 

Quindi veniva denudato e legato per 1 
polsi e le caviglie a una branda. A quel pun­
to poteva cominciare l'interrogatorio. L'uf­
ficiale di guardia dei servizi di intelligenza 
era l'incaricato e per tutto il tempo il corpo 
del prigioniero veniva bagnato. Era per fa­
cilitare il 'trattamento», l'uso di strumenti 
che producevano scosse elettriche. Di que­
sti aveva cura il docente di elettronica della 
»Escuela» detto »Gato eletronlco» ed Inven­
tore di 'Carolina», uno degli oggetti della 
moderna cultura della tortura. C'era anche 
un medico che collaborava con l'ufficiale 
Interrogante riguardo alle dosi o alla ne­
cessità di un'interruzione del 'trattamen­
to». 

«Novità tecniche» 
per gli esperimenti 

Il prigioniero poteva anche essere utiliz­
zato per sperimentare alcune 'novità tecni­
che». Il tenente di vascello Antonio Pernia 
provò l'uso di dardi unti di sonnifero sul 
prigioniero Daniel Shaptra. J dardi veniva­
no sparati da un'apposita pistola egli uffi­
ciali della *Escuela* desideravano conosce­
re la misura esatta di narcotico che addor­
mentasse, senza uccidere, la vittima. L'in­
tenzione era usare quella 'novità tecnica» 
per operazioni di sequestro da effettuarsi 
all'estero. 

Le modificazioni dell'edificio della tE­
scuela» per renderlo funzionale allo scopo e 
l'amministrazione del fondi e del beni otte­
nuti come 'bottino di guerra» (le operazioni 
di sequestro non si limitavano agli uomini) 
erano affidate al personale del settore logi­
stico. Questi beni vennero raccolti In un 
grande ripostiglio, ma dopo il 1978 ebbero 
altra — non ancora conosciuta, ma Intuibi­
le — destinazione. SI sa che per ammini­
strarli venne costituita una società presie­
duta da un ufficiale dell'arma. 

Al personale del settore logistico era affi­
data la custodia del prigionieri e il traspor­
to del cibo dalla cucina al sotterraneo. Il 
sottufficiale responsabile della custodia 
veniva chiamato 'Pietro» perché aveva in 
consegna le chiavi del ceppi. Al suoi ordini 

c'era un gruppo di giovanissimi, I *verdes», 
alunni della 'Escuela» tra i quindici e I ven­
tanni. Molti di essi Inflissero severi mal­
trattamenti ai detenuti. 

C'era del resto la pianificazione di un'In­
tenzione: che tutti I membri della Marina 
militare, al diversi livelli, fossero compro­
messi; che nessuno, un giorno potesse dire 
*Ìo non c'ero, lo non sapevo». Tutti, dai ra­
gazzi di quindici anni in su. Anche in que­
sto gli sprezzanti, orgogliosi ufficiali ar­
gentini non si sono distinti da un volgare 
tiranno come Somoza I cui istruttori di tor­
tura arruolavano allievi tra gli adolescenti 
nicaraguensi. 

Quando si esaurì 
la scorta di cappucci 

Non mancava una pretesa di effettuare 
'lavoro scientifico» e, persino, educativo. 
Caratteristica riscontrabile nel nazista or­
ganizzatore dei campi di sterminio. Gli uf­
ficiali dei servizi di Intelligenza della Mari­
na si mostravano impegnati nello studio 
sistematico di qualsiasi dettaglio, appunto, 
o oggetto appartenente al sequestrato. Ed 
erano essi a stabilire contatti con i prigio­
nieri per più lungo tempo detenuti e a svol­
gere sedute di insegnamento dei modelli di 
vita e della filosofia dell'*occldente cristia­
no» per il quale affermavano di combatte­
re. 

Si tenga conto che Iprigionieri erano rin­
chiusi dentro cubicoli delimitati da tavole 
di legno e vi permanevano con manette ai 
polsi, ceppi alle caviglie e un cappuccio sul 
capo. COSÌ assoluto era l'ultimo obbligo che 
in alcuni momenti, tra il 15 e il 18, la 
quantità dei sequestrati aveva fatto esauri­
re le scorte di cappucci. Mancanza a cui la 
diligente operosità degli ufficiali della Ma­
rina argentina trovò rimedio con la fabbri­
cazione in serie di maschere senza fessura 
per gli occhi. Ai prigionieri doveva essere 
insegnata la morale e la filosofia 'Occiden­
tale e cristiana» ma essi dovevano rimane­
re ciechi. 

L'insieme delle attività per l'annienta­
mento della guerriglia, degli avversari del 
regime militare e, In genere, per colpire con 
il terrore ogni spirito di opposizione nel po­
polo era diretto, sempre riguardo alla Ma­
rina militare, da un gruppo esecutivo de­
nominato '3.3/2». Altre forme organizzati­
ve specifiche erano state create dall'Eserci­
to e dall'Aviazione militare. 

Chi erano gli uffìciali e sottuffìciali che 
componevano, in modo permanente, il 
gruppo '3.3/2»? La rivista argentina *Quo-
rum», da cui traiamo queste Informazioni, 
ha pubblicato nel marzo scorso un primo 
elenco e per questo motivo è stata seque­
strata. Per alcuni ci sono I nomi e cognomi, 
per altri 1 soprannomi, del nomignoli atro­
cemente arguti che le vittime ascoltavano 
nel buio del cappuccio: 'Hormiga» (formi­
ca), •Quasimodo», 'Bionico», 'Pantera». *A-
leman» (tedesco), *Oca», 'Zar», 'Toro», *Coll-
brì», tBolita» (pallina), 'La bruja» (strega, di 
cui viene detto per facilitarne la possibile 
identificazione che è *alto e magro, molto 
brutto, con il volto segnato dal vaiolo»), 

CI sarà una giustizia che li raggiunga? 

Guido Vicario 

Confronto sulle scelte 
verno — fondate sulla cosid­
detta •governabilità» — e non 
perché l'abbia deciso questo o 
quell'esponente politico. 

Immaginare una riedizione 
della passata maggioranza è in­
fatti assurdo per due ragioni. In 
primo luogo perché raramente 
nel passato un bilancio gover­
nativo è stato più fallimentare 
di quello cui hanno portato ben 
sei governi in questa legislatura 
(disoccupazione e lavoratori in 
cassa integrazione a oltre due 
milioni e mezzo, deficit del bi­
lancio previsto a oltre settanta­
mila miliardi quest'anno, infla­
zione oltre il lé^r, caduta verti­
cale della produzione indu­
striale); in secondo luogo per­
ché mai si è assistito ad uno 
spettacolo più indecoroso di li­
tigiosità fra partiti di una coali­
zione. Qualche piccolo sposta­
mento a vantaggio di questo o 
quel partito nell'ambito di una 
politica tanto consumata qual è 

stata quella che finora ha go­
vernato l'Italia, in realtà non 
camberebbe le cose e ripropor­
rebbe comunque una DÒ domi­
natrice dei suoi alleati — il PSI 
in primo luogo — ridotti ancora 
una volta a quella condizione di 
vassallaggio che quegli stessi 
partiti hanno più volte denun­
ciato negli ultimi mesi e anni. 

È a questo punto che il segre­
tario del PCI ha espresso il con­
cetto che riportavamo all'ini­
zio. Davanti all'elettorato sta 
una scelta di capitale impor­
tanza: o si affermerà una politi­
ca di tipo centrista, caricata di 
tutti i valori restauratori che 
vengono indicati da quanti se 
ne fanno banditori; o si affer­
merà una politica di alternati­
va. Insomma: o si va verso de­
stra o si va verso sinistra. 

II pericolo che si affermi una 
prospettiva centrista è, a que­
sto punto, un pericolo reale e 
bisogna esserne consapevoli. Se 

cosi avvenisse bisogna sapere 
quali ne sarebbero i costi: un 
attacco ancora più pesante alle 
condizioni economiche e alle 
conquiste sociali dei lavoratori 
e parallelamente un ulteriore 
gonfiamento della spesa impro­
duttiva e un rafforzamento del 
sistema di potere della DÒ, nel 
tentativo di governare contro il 
movimento operaio, i sindacati, 
i partiti di sinistra. Per contro è 
possibile e realistico che dal vo­
to esca l'affermazione dell'al­
ternativa alla DC, una prospet­
tiva nel cui ambito tutti i parti­
ti di sinistra troverebbero una 
giusta collocazione, in piena 
autonomia e con pari dignità. 

Berlinguer ha quindi fatto 
un rapido calcolo per dimostra­
re che, sommando da un lato 
tutti i voti espressi a sinistra 
nelle passate elezioni del '79 e 
dall'altro quelli espressi a favo­
re di una prospettiva centrista, 
si vede facilmente che i due 

schieramenti si avvicinano en­
trambi molto al 50% dei voti e 
sono fra di loro alla pari (sono 
cioè ambedue intomo al 
46-47%). Dunque è assoluta­
mente possibile ottenere il ri­
sultato che il PCI considera co­
me la condizione per una politi­
ca di alternativa, cioè una mag­
gioranza di voti alle sinistre. 
Del resto, se guardiamo ad altri 
paesi europei, vediamo che è 
sempre una fascia di elettorato 
relativamente ridotta quella 
che determina l'affermarsi di 
uno dei due blocchi alternativi. 

Berlinguer ha aggiunto che 
quando i comunisti indicano la 
prospettiva dell'alternativa 
non pensano affatto in termini 
esclusivamente di schieramen­
to parlamentare. I comunisti 
cioè non pensano che il solo fat­
to della loro presenza in un go­
verno (che pur costituirebbe 
senza dubbio una novità rile­
vantissima) cambierebbe di per 

sé tutte le cose. Ma il PCI indi­
ca con chiarezza quali sarebbe­
ro le innovazioni di interesse 
generale e vitale per il Paese, 
che esso sicuramente introdur­
rebbe in una futura maggioran­
za e in un governo di alternati­
va. 

In primo luogo il deciso avvio 
a soluzione della questione mo­
rale: cioè la progressiva disoc­
cupazione dello Stato da parte 
dei partiti e della loro invaden­
za e la fine delle letali pratiche 
lottizzatrici. In secondo luogo 
la volontà e l'impegno di porta­
re al governo del Paese le au­
tentiche competenze, persone 
scelte dentro o fuori dei partiti 
che diano la garanzia insieme 
della onestà e della capacità, 
insomma «coloro che sanno*. 
Infine, in una maggioranza e in 
un governo di alternativa, i co­
munisti introdurrebbero un 
nuovo metodo di governare, 1* 
impegno di garantire il control­
lo democratico costante dei go­

vernanti e quindi la massima 
trasparenza di ogni atto politi­
co e amministrativo. 

Ecco dunque le vere ragioni, 
ha detto Berlinguer concluden­
do il suo discorso, che spingono 
a dare il voto al PCI, quello che, 
nel quadro di una avanzata ge­
nerale di tutte le sinistre, è il 
voto che mette anche al riparo 
da future oscillazioni e ambi­
guità. Le elezioni del 26 giugno 
sono le elezioni decisive per I' 
avvenire del Paese e la sinistra 
può farcela se è pienamente 
convinta che le cose possono 
cambiare, che una svolta politi­
ca chiara si può imprimere, che 
si può smentire lo scetticismo 
di chi cerca di seminare sfidu­
cia con corrosi argomenti qua­
lunquistici al fine di aprire le 
porte al vero pericolo: una mag­
gioranza dominata dalla DC e 
dalla politica di restaurazione 
che oggi essa persegue. 

Ugo Badile. 

fie e le analisi di laboratorio: 20 
per cento della tariffa. Si pa­
gheranno le visite mediche fuo­
ri del Comune di residenza e 
saranno limitate le cure idro­
termali chieste dai lavoratori. 
La parte previdenziale del de­
creto prevede, fra l'altro, con­
trolli sull'assenteismo; limita­
zioni nelle integrazioni al mini­
mo delle pensioni; l'allarga­
mento ai commercianti della fi­
scalizzazione degli oneri sociali. 

Riconferma 
della «stangata» 

Intanto, i continui aumenti 
decisi dal governo rischiano di 
sfondare il tetto programmato 
dell'inflazione (13%) e non ri­
spettano l'accordo del 22 gen­
naio sul costo del lavoro. E la 

federazione unitaria a esprime­
re questo duro giudizio in un 
suo comunicato ufficiale. 

Frattanto per domani è pre­
visto un altro rincaro: il prezzo 
dell'olio combustibile salirà, in­

fatti, di tre lire il chilo. Cgil, 
Cisl e Uil sostengono che tutti 
gli adeguamenti tariffari, ec­
cettuati quelli dell'energia elet­
trica, sono stati decisi senza un 
accordo e nemmeno un con­
fronto con le organizzazioni 
sindacali. Anche quelli che 
scatteranno il 15 maggio e che 
riguardano i biglietti degli au­
tobus e dei pullman adibiti al 
trasporto locale si muovono 
sulla direzione dello sfonda­
mento del tetto. 

«Viene così ad essere incenti­
vato — osserva la federazione 
unitaria — il processo inflazio­
nistico ed aggravata la capacità 
di tenuta dei salari dei lavora­
tori». E ancora: .Nel frattempo, 
però, non avanzano interventi e 
programmi tesi ad elevare l'ef­
ficienza e la produttività dei 
servizi. T\Hto l'apparato pro­
duttivo italiano, infine, viene 
appesantito da costi aggiunti­
vi». 

Per quanto riguarda i tra­

sporti ferroviario (aumenti pari 
al 20%) e aereo, Cgil Cisl e Uil 
hanno avanzato precise propo­
ste: eliminazione di alcuni pri­
vilegi tuttora esistenti e ecatti 
dei prezzi di entità diversa a se­
conda delle fasce sociali. 

La federazione unitaria chie­
de infine al governo e in parti­
colare al ministero dell'Indu­
stria, del Tesoro e dei Traspor­
ti, di riaprire il confronto Bulle 
tariffe e propone che. quanto 
prima, venga creato 1 osserva­
torio dei prezzi. 

e in aula, di problemi per i quali 
governo e maggioranza non 
hanno saputo proporre soluzio­
ni organiche. Così, si è conti­
nuato ad affrontare i problemi 
della finanza locale con decreti 
di fine d'anno senza mai giun­
gere al provvedimento di rifor­
ma da tempo invano atteso; si è 
continuato a discutere della 
nuova legge per l'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno, 
senza mai concludere per via 
dei ripensamenti e delle incer­
tezze del governo e delle divi­
sioni nella maggioranza al pun­
to che si è arrivati al settimo 
decreto di proroga della Cassa 
per il Mezzogiorno. 

«Se il Parlamento non ha 
funzionato in modo soddisfa­
cente, ciò è stato dovuto in pri­
mo luogo ai comportamenti del 
governo e della maggioranza. 
Vi si aggiunga l'ostruzionismo 
dissennato e, al limite, eversivo 
del gruppo radicale, o anche il 
semplice abuso dei diritti rego­
lamentari, la scriteriata dilata­
zione degli interventi in aula, e 
si comprenderà quel che è acca­
duto in particolare alla Camera 
dei deputati. Una gran fatica, 
ma sempre più convulsa e meno 
produttiva: in quattro anni 672 
sedute e 3.556 ore di discussio­
ne in assemblea, il doppio che 
nelle due precedenti legislatu­
re*. 

— Nata e soprattutto cre­
sciuta all'insegna della go­
vernabilità, questa legisla­
tura ha dunque segnato in 
effetti il punto più basso 
della capacità dei governi e 
delle loro maggioranze di e-
sercitare una reale egemo­
nia. Anche da qui la pretesa 
di governare per decreti: in 
quattro anni ben 271. Non è 
stato così stravolto ogni cor-

L'intervista 
a Napolitano 

retto rapporto tra l'esecuti­
vo e un Parlamento in larga 
misura espropriato del pote­
re legislativo? 
«L'abuso della decretazione 

di urgenza è stato il fattore 
principale di stravolgimento 
non solo del rapporto tra gover­
no e Parlamento ma dello stes­
so funzionamento delle assem­
blee parlamentari. Gran parte 
dei decreti è nàta dall'imprevi­
denza e inconcludenza dei go­
verni, dalla loro tendenza a de­
cidere all'ultimo momento su 
questioni urgenti, dal loro ti­
more di affrontare un più aper­
to confronto in Parlamento. Si 
è governato alla giornata, tra 
contraddizioni crescenti in se­
no alla maggioranza, e si è teso 
— sfruttando ogni genere di 
giustificazioni obiettive e di ali­
bi (come quelli offerti dagli at­
teggiamenti dei radicali) — a 
mettere il Parlamento di fronte 
a dei fatti compiuti, o a bloccar­
ne le possibilità di discussione e 
di scelta, attraverso l'abuso non 
solo dei decreti ma anche dei 
voti di fiducia. Il Parlamento è 
stato colpito nelle sue preroga­
tive, ed e stato messo in condi­
zioni sempre più difficili e con­
vulse per lo svolgimento della 
sua attività». 

— In quale modo si è eserci­
tata la nostra azione di con* 
tenimento degli indirizzi e 
degli effetti di una politica 
negativa per Unti aspetti 
fondamentali impastata di 
debolezza e di arroganza? E 

quali sono a tuo parere i ri­
sultati più positivi della ini­
ziativa dei comunisti in un 
quadro così contradditto­
rio? 
«La nostra azione è riuscita a 

contrastare efficacemente gli o-
rientamenti più retrivi prevalsi 
via via nel governo specie sul 
piano della politica economica 
e sociale. Siamo riusciti a evita­
re almeno in parte che attraver­
so le diverse ondate di decreti si 
scaricasse sui lavoratori, sui 
pensionati, sulle donne, sui ceti 
più deboli, tutto il peso dei sa­
crifici necessari per la lotta 
contro l'inflazione e per il con­
tenimento del deficit pubblico. 
Molti dei provvedimenti gover­
nativi sono usciti dal Parla­
mento con notevoli modifiche, 
specie dopo l'intesa sul costo 
del lavoro. 

«Ma per quanto abbiamo 
cercato con qualche successo di 
collegarci con posizioni più vi­
cine alle nostre — come quelle 
del PSI — presenti nel governo 
e nella maggioranza, non è sta­
to certamente possibile dall'op­
posizione- fare andare avanti 
una politica che combinasse 
lotta all'inflazione e rilancio su 
basi nuove del processo di svi­
luppo economico, degli investi­
menti, dell'occupazione. Non 
sono mancati dei risultati par­
ziali significativi: come la legge 
per l'innovazione tecnologica, 
l'istituzione del Pondo per gli 
investimenti e l'occupazione, le 
direttive per il piano energeti­

co, la riforma del CNEN, le leg­
gi sui fondi di dotazione plu­
riennali degli enti a partecipa­
zione statale. Risultati parziali, 
tuttavia, e talvolta svuotati in 
sede di applicazione dalle scel­
te e dai comportamenti del go­
verno». 

— Come si è riflessa sul Par­
lamento la dialettica socia­
le? Anche qui le contraddi­
zioni appaiono vistose, non 
ti sembra? 
«Sul piano sociale, va segna­

lata innanzitutto la positiva 
conclusione della lunghissima 
vicenda della riforma dei patti 
agrari. Qualche passo avanti si 
è fatto anche nella faticosa lot­
ta per apprestare strumenti più 
efficaci contro l'evasione fiscale 
(il superamento della pregiudi­
ziale amministrativa ai fini del­
la persecuzione penale degli e-
vasori, l'introduzione dei regi­
stratori di cassa): su questo ter­
reno si sono maggiormente rea­
lizzate delle convergenze tra 
comunisti e socialisti, contro le 
resistenze della DC. Gravissi­
mo rimane invece il fatto per 
certi versi più clamoroso della 
legislatura: il rinvio è quindi 1' 
affossamento della legge di 
riordinamento del sistema pen­
sionistico, dopo che si era co­
minciato a votarla in aula alla 
Camera. Si tratta di un fatto 
che dimostra come i discorsi 
della DC sul rigore restino pure 
chiacchiere quando c'è da met­
tere ordine, da liquidare privi­
legi e particolarismi in materia 
di pensioni e più ingenerale in 
materia di spesa pubblica». 

— Se è vero che da un Iato ci 
sono state conquiste come 
la legge La Torre e l'istitu­
zione dei tribunali della li­
berta, ci sono da mettere nel 
conto anche il blocco della 

legge contro la violenza ses­
suale affossata dalle resi­
stenze conservatrici della 
DC e, rispetto alle esigenze 
di rinnovamento culturale 
del Paese, la mancata ap­
provazione della riforma 
della scuola media superio­
re... 
«Gli esempi che hai citato so­

no sufficientemente signifi­
cativi, parlano da soli. Ma non 
hai fatto cenno a riforme istitu­
zionali già mature, già in di­
scussione in Parlamento, che 
non sono state definite per le 
tergiversazioni e le divisioni 
nella maggioranza: l'ordina­
mento della presidenza del 
Consiglio, il nuovo assetto delle 
autonomie locali. Vogliamo an­
che noi un confronto tra tutte 
le forze democratiche sull'in­
sieme delle riforme istituziona­
li necessarie, ma intanto non si 
sono volute varare quelle più 
urgenti e pronte». --

— Un giudizio complessivo 
sulla capacita (e sulla reale 
possibilità) del Parlamento 
di esplicare il proprio dirit­
to-dovere di esprimere e 
sancire grandi scelte e dirit­
ti politici: dalla lotta alla P2 
alfa questione dei missili, al 
capitolo cosi delicato ed es­
senziale della questione mo­
rale che è la giustizia inter­
na al personale politico e di 
governo? 
«Il Parlamento è intervenuto 

con forza per esprimere senti­
menti diffusi nel Paese: esigen­
ze di pace (ricordo anche ì di­
battiti sulla tragedia del Liba­
no per fermare il massacro dei 
palestinesi, o sul Salvador per 
sollecitare una soluzione demo­
cratica e pacifica di quella san­
guinosa vicenda), esigenze di 
moralizzazione della vita pub­

blica. Ma specie su quest'ulti­
mo punto ci siamo imbattuti in 
pesanti resistenze: contro la ri­
forma dell'Inquirente, contro 
l'accertamento della verità sul 
caso Cirillo, contro un più libe­
ro svolgimento in tutte le dire­
zioni dell'inchiesta sulla P2...» 

— Come si sarebbe esplica­
ta, se la legislatura non fos­
se stata interrotta, quella 
svolta nel metodo e nel con­
tenuto della iniziativa par­
lamentare dei comunisti di 
cui avevi sottolineato l'esi­
genza nell'ultima sessione 
del CC? 
•Ci saremmo mossi — e ci 

dovremo muovere — per rinno­
vare il Parlamento, per modifi­
care le strutture e i regolamenti 
delle Camere, allo scopo di dare 
piena funzionalità a questo 
fondamentale istituto della de­
mocrazia italiana. Il Parlamen­
to deve mettersi in grado di e-
sercitare più penetranti poteri 
di indirizzo e di controllo, non 
deve annegare in un mare di 
leggi e leggine, deve riuscire a 
darsi procedure più snelle e ra-

fride. E noi dobbiamo condurre 
'opposizione — finché saremo 

ali opposizione — nell'ottica 
dell'alternativa, e cioè di un 
confronto più serrato tra i due 
diversi indirizzi e schieramenti 
di governo possibili. La sfida 
più efficace che possiamo lan­
ciare a chi pensa di governare 
senza di noi consiste nel co­
stringere governo e maggioran­
za a decidere, a scegliere, e in 
tempi brevi, togliendogli l'alibi 
delle contrattazioni defatigan­
ti, dei tira e molla interminabi­
li, e facendo emergere le nostre 
controproposte col massimo di 
concretezza. Se ti pare poco...*. 

Giorgio Frasca Polara 

le prevedere quando le truppe 
straniere si ritireranno dal Li­
bano. «Sarà un negoziato diffi­
cile — ha detto Shultz — mail 
tempo passato in Medio Orien­
te mi ha insegnato che qui nulla 
è facile». Il segretario di Stato è 
ripartito ieri sera stessa da Da­
masco per Riad, in Arabia Sau­
dita. Oggi farà una breve tappa 
in Israele, e in seguito raggiun­
gerà Parigi. 

AI segretario di Stato è stato 
domandato se la Siria è dispo­
sta a ritirare completamente le 
sue truppe in linea di principio. 
Shultz ha risposto: «Fino a un 
certo livello di principi». Tutta-

'via, ha aggiunto Shultz, il presi­
dente Assad «non ha sbattuto la 

La crisi 
mediorientale 
porta* sulla faccia degli Stati 
Uniti e ha «dato loro un'oppor­
tunità». Ogni rappresentante a-
mericano che vorrà recarsi a 
Damasco per ulteriori colloqui 
sarà accolto. -

Le notizie che vengono da 
Damasco sono del resto com­
pletate dalle discussioni che ac­
compagnano in Israele l'accet­
tazione del «piano Shultz*: ne 

emerge con sufficiente chiarez­
za che a determinare l'assenso 
del governo Begin sono state 
probabilmente due ragioni di 
fondo: la necessità di non la­
sciare il segretario di Stato a-
mericano a mani vuote (Shultz 
vedrà domani a Parigi gli altri 
ministri dei paesi della Forza 
multinazionale . in Libano, e 
non poteva presentarsi sull'on­

da di un fallimento); e il tenta­
tivo di scaricare sulle spalle di 
Damasco il peso dell'eventuale 
insuccesso. 

Sta di fatto che tutti prendo­
no tempo: il governo Begin che 
ha bisogno di «ulteriori chiari­
menti* (Shultz sarà di nuovo a 
Tel Aviv stamani) e che potreb­
be — ha detto ieri Shamir — 
decidere di «concentrare* le sue 
forze nel sud Libano, dove poi 
chissà quando se ne andrebbe­
ro; e Io stesso governo libanese 
che — ha detto l'altra sera la 
TV — «prenderà tutto il tempo 
necessario per reagire all'accor­
do di principio» israeliano e da­
rà «più avanti la sua risposta al 
mediatore americano». L'accor­

do insomma rischia di essere 
tanto «di principio» da non es­
sere ben chiaro quanto tempo 
ci vorrà perché venga seguito 
da atti concreti, cioè da un ef­
fettivo ritiro. 

E intanto la partita si gioca 
non solo con le «spole» diploma­
tiche, ma anche a suon di can­
nonate, con un degradamento 
costante della situazione. La 
scorsa notte e ieri Beirut est è 
stata cannoneggiata per il terzo 
giorno consecutivo; i proiettili 
sono caduti sulla città anche al 
ritmo di due al minuto. Il bilan­
cio è di 18 morti e una settanti­
na di feriti malgrado le strade 
fossero deserte e la popolazione 
fosse rintanate nelle cantine e 

nei rifugi. E sulle retrostanti al­
ture dello Chouf, la battaglia 
tra i falangisti (portati nella re­
gione drusa dagli israeliani) e i 
progressisti drusi di Jumblatt 
(spalleggiati dai siriani) si face­
va più aspra, investendo la cit­
tadina di Aley sulla strada per 
Damasco, anch'essa pesante­
mente cannoneggiata, e — per 
la prima volta — i villaggi «cri­
stiani* (cioè falangisti) intorno 
alla città di Jezzine nel sud, ai 
margini della valle della Bekaa. 
Una progressiva estensione del­
le aree di scontro che testimo­
nia la estrema pericolosità del­
la situazione. 

Giancarlo Lannutti 

1982) e altrettante inchieste. 
Per la prima, riguardante reati 
valutari, Alberto Fioravanti è 
già stato citato a giudizio per 
aver esportato illegalmente va­
luta e aver costituito all'estero 
una società. Sarà processato il 
13 dicembre prossimo. Una sto­
ria piuttosto complessa che na­
sce dalla vendita di materiale 
elettronico e più esattamente 
puntatori ottici (servono per 
dirigere il tiro della contraerea 
missili) del valore di diversi mi­
liardi ceduti alla Independent 
Trading Company. I puntatori 
finirono in Medio Oriente. A 
Fioravanti rappresentante del­
la società restarono come com­
penso quasi 570 milioni, rima­
sti all'estero senza autorizza­
zione. 

Fioravanti con un ordine di 
accompagnamento è stato in­
terrogato ieri per circa otto ore. 

I dirigenti 
delle «Galileo» 

Al termine del lungo colloquio 
è stato nuovamente incrimina­
to per illeciti valutari e per aver 
costituito disponibilità all'este­
ro per circa 800 milioni. II pro­
cedimento sarà riunito al pro­
cesso che lo vede imputato il 13 
dicembre davanti ai giudici del­
la sezione promiscua. Fiora­
vanti, i dirigenti delle Officine 
Galileo e ì tre spedizionieri ' 
hanno ricevuto la comunicazio­
ne giudiziaria per falso ideolo­
gico in atti pubblici, contrab­
bando doganale di parti di ar­
mi Matonaie elettronico cedu­
to alla solita Independent Tra-

din; Company e che dopo una 
serie di viaggi (l'imbarco del 
materiale avvenne a Fiumici­
no) sarebbe finito in Romania, 
a Formosa e nella Cina popola­
re. La Romania avrebbe rispe­
dito a Firenze una centralina e-
lettronica per puntamento per 
apportar*» alcune modifiche. 
Da qui l'indizio di reato di im­
portazione di partì di armi. 

L'accertamento delle singole 
responsabilità non è cosa sem­
plice né facile come ha detto lo 
stesso magistrato. La normati­
va in materia di licenze per la 
fabbricazione e l'esportazione 

di armi è piuttosto complessa. 
L'inchiesta non dovrà fermarsi 
solo all'accertamento delle e-
ventuali responsabilità dei diri­
genti della Galileo, ma stabilire 
se l'esigenza di usare come 
schermo la Independent per 
vendere il materiale ha avuto il 
placet del governo. Che le Offi­
cine Galileo non fabbricano né 
spazzolini né biciclette è noto a 
tutti, dal ministero degli Inter­
ni a quello del Commercio este­
ra I vertici dell'azienda sono 
occupati da ufficiali dell'eserci­
to, della marina. In sostanza 
molti dovevano sapere a chi ve­
lava venduto il materiale per 
scopi bellici. 

Le indagini ai riferiscono agli 
anni '80, '81 e '82 quando IV 
zienda faceva parte del gruppo 
Battogi. 

Giorgio Sgherri 

LOTTO 
DEL 7 MAGGIO 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli R 
RomaN 

1 5 7 3 7 6 2 3 1 2 
6 7 8 3 8 0 9 0 4 1 
8 9 8 9 7 9 2 9 1 9 
7 2 4 4 1 8 3 7 4 
7 6 6 1 6 6 2 8 9 
6 9 3 6 7 6 6 3 1 8 

7 8 0 3 2 6 4 6 
2 5 1 0 3 1 7 5 6 
3 4 1 7 5 3 5 9 2 2 
2 9 4 1 1 0 8 5 7 7 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 31.167.000 
ai punti 11 L. 328.700 
ai punti 10 L. 86.600 

Demoliscono a Mosca il palazzo della Lubyanka 
MOSCA — Squadre di operai hanno cominciato a demolire il 
palazzo della Lubyanka, sede del KGB. Il palazzo, uno dei simboli 
più foschi dell'era staliniana, sì trova nella centralissima piazza 
Dzerginskij nelle vicinanze della piazza Rossa e del Bolshoi. Nes­
suna spiegazione dell'iniziativa è stata fornita dalle autorità; ma si 
sa che almeno una parte degli uffici della polizia politica dell'UR­
SS (di cui sino a un anno fa era a capo l'attuale segretario del 
PCUS, Yurij Andropov) sono stati recentemente trasferiti in un 

modernissimo edifìcio appena costruito a pochi metri di distanza 
dalla Lubyanka. I lavori di demolizione sono cominciati dalla parte 
più vecchia del palazzo, quella costruita all'inizio del secolo per 
ospitare gli uffici di una compagnia di asc turazione. All'originario 
edifìcio in stile liberty, diventato subito dipo l'Ottobre la sede dì 
quella che all'origine si chiamava Ceka 'poi Ghepeu, quindi 
NKVD, infine KGB, cioè Comitato per la s curetta dello Stato), 
era stata più tardi affiancata un'altra ala eh non si sa se subirà la 
stessa sorte del nucleo originario della sede della polizia politica, 

OHAMUOS MACAUJtO 
Contjprettore 

ROMANO LEOOA 
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Il sindaco e la Giunta municipale di 
Sesto San Giovanni esprimono pro­
fondo cordoglio per U grave ed im­
provvisa scomparsa del 

Senatore 
TOMMASO MORLINO 

Presidente del Senato della Repub­
blica. figura di grande prestigio, insi­
gne giurista, ministro in vari Governi 
fu protagonista della vita politica ila-
luna. 
Sesto San Giovanni 8 maggio 1S83 

Nel pruno anniversario della morte 
di 

PIO LA TORRE 
e ROSARIO DI SALVO 

le compagne e t compigni dell'appa­
rato della Direzione del PCI hanno 
raccolto U somma d, lire 1.000 000 da 
utilizzare per la campagna elettorale 
in Sicilia 

L'Associazione Nazionale ex 
Deportati Politici nei campi di 
sterminio, nell'anniversario 
della Liberazione dei lager e 
della vittoria degli alleati sulle 
annate di Hitler ricorda i 37 
mila italiani, uomini, donne e 
bambini vittime della perse-
catione, detta violenza e del 
terrorismo nazista. 


